Parole in “libertà”...


Ricatto





Continuiamo la nostra esplorazione nelle “parole in libertà...”. È ora la volta del termine ricatto che, al pari delle altre due parole precedentemente esaminate, epurazione e ostracismo, presenta una notevole evoluzione storica nel suo significato.


Anticamente, e così nel vecchio codice penale italiano, indicava sequestro di persona a scopo di rapina e di estorsione.


Successivamente il concetto si è via via esteso, mantenendo però sempre il significato di violenza alla persona umana, pressione sulla libera volontà di una persona, per indurla a fare o a non fare qualche cosa. In definitiva il concetto è quello di violenza psicologica e morale, di coercizione indebita sotto minaccia di qualsiasi forma.


Nell’attuale contesto sociale e politico, come già rilevato per epurazione e ostracismo, le forme e i modi per compiere ricatti sono molteplici, spesso ambigui e facilmente mascherabili.


Quando, per esempio, una pubblica amministrazione, in modo esplicito o velato, con messaggi diretti o indiretti, pone condizioni illecite ad una persona o ad un’Associazione per conservare alla stessa i rapporti in essere o i benefici di contributi consolidati, in questo caso trattasi di grave forma di ricatto, che si configura come reato per eccesso e abuso di potere.


Purtroppo quando questi metodi del potere pubblico sono spregiudicati suscitano anche forme di omertà.


Riportiamo, come al solito, il risultato della nostra miniricerca nei vari vocabolari.





RIGUTINI e FANFANI del 1903: ricatto, l’atto del ricattare o prendere alcuno in ostaggio; figurato: “Certe sottoscrizioni, certe associazioni, certe mance d’uso sono ricatti bell’e buoni”.


ZINGARELLI del 1963: ricatto, nell’uso antico, riscatto, vendetta; sequestro di persona per imporre un prezzo di liberazione; estorsione di denaro mediante minaccia; pressione, coercizione indebita.


GARZANTI del 1987: ricatto, il ricattare, estorcere a qualcuno denaro, favori o vantaggi con la minaccia di rivelazioni compromettenti o di altre azioni che lo danneggiano; (scherz.), chiedere qualcosa in modo che non si possa rifiutare.


DE AGOSTINI del 1998: ricatto, estorsione di denaro o più genericamente coercizione, sotto la minaccia di grave danno, di scandali e simili.


De MAURO del 2000: ricatto, estorsione di una somma di denaro mediante minacce o violenze; in senso estensivo o scherzoso: richiesta a cui è impossibile opporre un diniego.


Il VOCABOLARIO TRECCANI del 2003: ricatto, oltre al significato antico di riscatto, o prezzo del riscatto: imposizione a fare cose contro la propria volontà, con minacce e intimidazioni.





(3°, continua. Le prime due “parole in libertà...” sono


apparse nei due precedenti


numeri del settimanale)


